
Ogni	 tanto	 la	 sirena	 di	 un’ambulanza	 interrompe	 il	 flusso	 del	 tempo	 e	 lo	 inchioda	 a	 quel	 momento,		
cristallizzando	sgomento	e	paure	rimossi.	

Eppure	tu;o	prosegue	in	una	formalità	apparente.	Abi?amo	mondi	paralleli,	in	una	specie	di	schizofrenica	
connivenza	di	ossessione	e	la	banale	ritualità	delle	giornate.	

Ho	paura,	ma	pulisco	 la	casa,	preparo	gli	addobbi	di	Natale,	vado	dal	medico,	mi	trucco	e	faccio	progeC:	
sullo	sfondo	un’ansia	soCle	che	non	ha	la	palpitazione	concitata,	la	reazione	resiliente,	segue	un	ritmo	lento	
e	fa	da	contraltare	opaco	ad	ogni	sprazzo	di	luce.	

Un	terremoto	esplode	e	distrugge,	lo	scenario	è	unico	e	terribile,	investe	ogni	cosa	e	persona	nello	stesso	
tempo	e	nello	stesso	spazio.	Il	dolore	è	speculare,	la	reazione	è	comunitaria,	le	singole	storie	sono	la	storia	
di	tuC.	

In	questa	pandemia	ci	sono	i	mala?	e….gli	altri.	Un	ospedale	è	lo	spar?acque	fra	i	contagia?	ed	il	mondo	di	
fuori.	

C’è	chi	grida	tu;o	il	suo	dolore	e	chi	lo	ascolta	sul	suo	tablet.	

I	più	fortuna?	sono	a	casa	a	bere	un	caffè,	mentre	da	lontano	arriva	l’eco	di	una	sirena.	

I	mediatori	culturali	del	momento	sono	i	medici	che	parlano	ai	sani	……degli	altri,	di	quelli	più	sfortuna?.	

Quest’anno	 la	 solita	 retorica	del	Natale	come	 la	 festa	più	bella	dell’anno	ha	mille	e	più	mo?vi	per	essere	
smen?ta.	E	non	perché	non	avremo	le	tavolate	piene	e	i	pranzi	infini?.	Mancherà	l’illusione	che	la	felicità	è	
di	tuC,	che	almeno	a	Natale	è	giusto	che	tuC	abbiano	un	momento	felice.	

Comunque	sia	sarà	Natale.	

E	 ci	 troverà	 soli,	 nelle	 nostre	 case	 riscaldate,	 in	 una	 atmosfera	 più	 in?ma	 a	 fare	 i	 con?	 con	 un	 Natale	
diverso……senza	la	retorica	del	“felici	tuC”	;	mai	come	adesso	questa	illusione	infan?le	sarà	spazzata	via.	

Solo	l’empa?a,	il	comune	bisogno	di	essere	proteC,	ama?	e	rassicura?	ci	daranno	la	giusta	dimensione	di	
questo	Natale.	

Non	sarà	necessario	ricercare	la	felicità	cosmica,	ma	riconoscere	il	miracolo	di	essere	al	mondo,	e	di	questo	
essere	infinitamente	gra?.	
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